
IL ROSARIO…PREGHIERA OBSOLETA? 

 

Sul Rosario è stato detto tanto…persino un intervento di Giovanni Paolo II, non molti 
anni fa, ne modificava le modalità per la recita. Ho trovato sempre interessante un 
testo di un grande padre del Movimento Liturgico: P. Gueranger, che nell’800 così si 
esprimeva a commento della festa liturgica della Madonna del Rosario:  

La Liturgia nel corso dell'anno ci ha mostrato più volte che Gesù e Maria sono così 
uniti nel piano divino della Redenzione che si incontrano sempre insieme ed è 
impossibile separarli sia nel culto pubblico che nella devozione privata. La Chiesa, che 
proclama Maria Mediatrice di tutte le grazie, la invoca continuamente per ottenere i 
frutti della Redenzione che con il Figlio ha acquistati. Comincia sempre l'anno liturgico 
col tempo di Avvento, che è un vero mese di Maria, invita i fedeli a consacrarle il mese 
di maggio, ha disposto che il mese di ottobre sia il mese del Rosario e le feste di Maria 
nel Calendario Liturgico sono così numerose che non passa un giorno solo dell'anno, 
senza che Maria in qualche luogo della terra sia festeggiata sotto un titolo o sotto un 
altro, dalla Chiesa universale, da una diocesi o da un Ordine religioso. La Chiesa 
riassume nella festa di oggi tutte le solennità dell'anno e, con i misteri di Gesù e della 
Madre sua, compone come un'immensa ghirlanda per unirci a questi misteri e farceli 
vivere e una triplice corona, che posa sulla testa di Colei, che il Cristo Re ha incoronata 
Regina e Signora dell'Universo, nel giorno del suo ingresso in cielo. Misteri di gioia che 
ci riparlano dell'Annunciazione, della Visitazione, della Natività, della Purificazione 
di Maria, di Gesù ritrovato nel tempio; Misteri di dolore, dell'agonia, della 
flagellazione, della coronazione di spine, della croce sulle spalle piagate e della 
crocifissione; Misteri di gloria, cioè della Risurrezione, dell'Ascensione del Salvatore, 
della Pentecoste, dell'Assunzione e dell'incoronazione della Madre di Dio. Ecco il 
Rosario di Maria. 

 L'uso di recitare Pater e Ave Maria risale a tempi remotissimi, ma la preghiera 
meditata del Rosario come noi l'abbiamo oggi è attribuita a san Domenico. È per lo 
meno certo che egli molto lavorò con i suoi religiosi per la propagazione del Rosario e 
che ne fece l'arma principale nella lotta contro gli eretici Albigesi, che nel secolo XIII 
infestavano il sud della Francia. 

La pia pratica tende a far rivivere nell'anima nostra i misteri della nostra salvezza, 
mentre con la loro meditazione si accompagna la recita di decine di Ave Maria, 
precedute dal Pater e seguite dal Gloria Patri. A prima vista la recita di molte Ave 
Maria può parere cosa monotona, ma con un poco di attenzione e di abitudine, la 
meditazione, sempre nuova e più approfondita, dei misteri della nostra salvezza, porta 
grandiosità e varietà. D'altra parte si può dire che nel Rosario si trova tutta la 
religione e come la somma di tutto il cristianesimo. 

Il Rosario è una somma di fede: riassunto cioè delle verità che noi dobbiamo credere, 
che ci presenta sotto forma sensibile e vivente. Le espone unendovi la preghiera, che 
ottiene la grazia per meglio comprenderle e gustarle. 



Il Rosario è una somma di morale: Tutta la morale si riassume nel seguire e imitare 
Colui, che è " la Via, la Verità, la Vita " e con la preghiera dei Rosario noi otteniamo da 
Maria la grazia e la forza di imitare il suo divino Figliolo. 

Il Rosario è una somma di culto: Unendoci a Cristo nei misteri meditati, diamo al 
Padre l'adorazione in spirito e verità, che Egli da noi attende e ci uniamo a Gesù e 
Maria per chiedere, con loro e per mezzo loro, le grazie delle quali abbiamo bisogno. 

Il Rosario sviluppa le virtù teologali e ci offre il mezzo di irrobustire la nostra carità, 
fortificando le virtù della speranza e della fede, perché "con la meditazione frequente di 
questi misteri l'anima si infiamma di amore e di riconoscenza di fronte alle prove di 
amore che Dio ci ha date e desidera con ardore le ricompense celesti, che Cristo ha 
conquistate per quelli che saranno uniti a Lui, imitando i suoi esempi e partecipando ai 
suoi dolori. In questa forma di orazione la preghiera si esprime con parole, che vengono 
da Dio stesso, dall'Arcangelo Gabriele e dalla Chiesa ed è piena di lodi e di domande 
salutari, mentre si rinnova e si prolunga in ordine, determinato e vario nello stesso 
tempo, e produce frutti di pietà sempre dolci e sempre nuovi" (Enciclica Octobri mense del 22 
settembre 1891). 

Il Rosario unisce le nostre preghiere a quelle di Maria nostra Madre. "Santa Maria, 
Madre di Dio, prega per noi poveri peccatori". Ripetiamo con rispetto il saluto 
dell'Angelo e umilmente aggiungiamo la supplica della confidenza filiale. Se la 
divinità, anche se incarnata e fatta uomo, resta capace di incutere timore, quale timore 
potremmo avere di questa donna della stessa nostra natura, che ha in eterno il compito 
di comunicare alle creature le ricchezze e le misericordie dell'Altissimo? Confidenza 
filiale. Sì, perché l'onnipotenza di Maria viene dal fatto di essere Madre di Gesù, 
l'Onnipotente, e ha diritto alla nostra confidenza, perché è nello stesso tempo nostra 
Madre, non solo in virtù del testamento dettato da Gesù sulla Croce, quando disse a 
Giovanni: "Ecco tua Madre", e a Maria: "Ecco tuo figlio", ma ancora perché nell'istante 
dell'Incarnazione, la Vergine concepì, insieme con Gesù, tutta l'umanità, che egli 
incorporava a sé. 

Membri del Corpo mistico di cui Cristo è il capo, siamo stati formati con Gesù nel seno 
materno della Vergine Maria e vi restiamo fino al giorno della nostra nascita alla vita 
eterna. 

Maternità spirituale, ma vera, che ci mette con la Madre in rapporti di dipendenza e di 
intimità profondi, rapporti di bambino nel seno della Madre. 

Qui è il segreto della nostra devozione per Maria: è nostra Madre e come tale sappiamo 
di poter tutto chiedere al suo amore, perché siamo suoi figli! 

Ma, se la madre, appunto perché madre, pensa necessariamente ai suoi figli, i figli, per 
l'età, sono facili a distrarsi e il Rosario è lo strumento benedetto che conserva la nostra 
intimità con Maria e ci fa penetrare sempre più profondamente nel suo cuore. 

Strumento divino il Rosario che la Vergine porta in tutte le sue apparizioni da un 
secolo in qua e che non cessa di raccomandare. Strumento della devozione cattolica per 
eccellenza, in cui l'umile donna senza istruzione e il sapiente teologo sono a loro agio, 



perché vi trovano il cammino luminoso e splendido, la via mariana, che conduce a 
Cristo e, per Cristo, al Padre. 

Così considerato il Rosario realizza tutte le condizioni di una preghiera efficace, ci fa 
vivere nell'intimità di Maria e, essendo essa Mediatrice, suo compito è di condurci a 
Dio, di portare le nostre preghiere fino al cuore di Dio. Per Maria diciamo i Pater, che 
inquadrano le decine di Ave Maria, e, siccome quella è la preghiera di Cristo e contiene 
tutto ciò che Dio volle che noi gli chiedessimo, noi siamo sicuri di essere esauditi. 

 (da: dom Prosper Guéranger, L'anno liturgico. - II. Tempo Pasquale e dopo la Pentecoste, Alba, 1959, p. 
1150-1156). 

 

Credo che il Rosario sia davvero così e che la sua ricchezza integri in maniera mirabile 
la preghiera liturgica. Come scrive, tra l’altro, Giovanni Paolo II al n. 4 nella Lettera 
Apostolica Rosarium Virginis Mariae: 

C'è chi pensa che la centralità della Liturgia, giustamente sottolineata dal Concilio 
Ecumenico Vaticano II, abbia come necessaria conseguenza una diminuzione 
dell'importanza del Rosario. In realtà, come precisò Paolo VI, questa preghiera non 
solo non si oppone alla Liturgia, ma le fa da supporto, giacché ben la introduce e la 
riecheggia, consentendo di viverla con pienezza di partecipazione interiore, 
raccogliendone frutti nella vita quotidiana. 

Altro che preghiera obsoleta! Credo che dal punto di vista teologico e liturgico il 
Rosario costituisca una preghiera davvero completa… 

E se poi affrontassimo il problema dal punto di vista psicologico, troveremmo sorprese 
molto interessanti: il Rosario infatti, con il suo incedere cantilenante, litanico…forse, 
per certi aspetti, ipnotico, ha funzione certamente catartica e sa condurre 
progressivamente il fedele sino all’abbandono nelle braccia del Padre attraverso la 
contemplazione dei misteri sotto il rispetto della maternità di Maria.  

Davvero ritengo il Rosario capace di realizzare, in maniera efficacissima, lo stato 
psicologico e spirituale descritto dal Sal. 130,2. 

 

Osvaldo Riccobelli 


